
Testimonianze

Documento 1   Lenin e la dittatura del proletariato (capitolo 4)

Vladimir Lenin scrisse Stato e rivoluzione tra l’agosto e il settembre 1917, mentre il destino politico della Russia era ancora gran-
demente incerto. In quest’opera il capo dei bolscevichi prediceva che ai lavoratori e alla vittoriosa rivoluzione comunista sarebbe 
toccato il controllo dello Stato e della società. In ciò consisteva la dittatura del proletariato, ai danni di ogni altra classe e soprattutto 
della borghesia sfruttatrice, nella essenziale e violenta fase di passaggio dal capitalismo alla futura e pienamente democratica so-
cietà comunista. 

V. Lenin, Stato e rivoluzione, in Opere scelte, Roma, Editori Riuniti, 1965

«[…] Tra la società capitalistica e la 
società comunista – prosegue Marx 
– vi è il periodo della trasformazione 
rivoluzionaria dell’una nell’altra. Ad 
esso corrisponde anche un periodo 
politico di transizione, il cui Stato 
non può essere altro che la dittatura 
rivoluzionaria del proletariato […]». 
Questa conclusione si basa, in Marx, 
sull’analisi della funzione che il pro-
letariato ha nella società capitalisti-
ca odierna, sui dati dello sviluppo 
di questa società e sulla inconci-
liabilità degli opposti interessi del 
proletariato e della borghesia. […] 
La società capitalistica, considerata 

nelle sue condizioni di sviluppo più 
favorevoli, ci offre nella repubblica 
democratica una democrazia più o 
meno completa. Ma questa demo-
crazia è sempre limitata nel ristretto 
quadro dello sfruttamento capitali-
stico, e rimane sempre in fondo una 
democrazia per la minoranza, per 
le sole classi possidenti, per i soli 
ricchi. […] Lo sviluppo progressivo, 
cioè l’evoluzione verso il comuni-
smo, avviene passando per la dit-
tatura del proletariato e non può 
avvenire altrimenti, poiché non vi 
è nessun’altra classe e nessun altro 
mezzo che possa spezzare la resi-

stenza dei capitalisti sfruttatori […]. 
Insieme a un grandissimo allarga-
mento della democrazia, divenuta 
per la prima volta una democrazia 
per i poveri, per il popolo, e non una 
democrazia per i ricchi, la dittatura 
del proletariato apporta una serie di 
restrizioni alla libertà degli oppres-
sori, degli sfruttatori, dei capitalisti. 
Costoro noi li dobbiamo reprimere, 
per liberare l’umanità dalla schiavi-
tù salariata. Si deve spezzare con la 
forza la loro resistenza; ed è chiaro 
che dove c’è repressione, dove c’è 
violenza, non c’è libertà, non c’è de-
mocrazia.

Documento 2   Giacomo Matteotti contro il fascismo alla Camera dei Deputati (capitolo 5)

Il discorso tenuto dal socialista Giacomo Matteotti alla Camera dei Deputati il 30 maggio 1924 rappresenta la denuncia più lucida e 
coraggiosa che l’antifascismo seppe volgere alle violenze operate dallo squadrismo mussoliniano in occasione delle elezioni del 6 
aprile. Non a caso, Matteotti pagò con la vita il suo gesto: pochi giorni dopo il discorso al Parlamento fu rapito e ucciso.

G. Aliberti, F. Malgeri, Due secoli al Duemila. Fonti e documenti, Milano, Led, 1999

Nella valle del Po, in Toscana e in al-
tre regioni che furono citate nell’or-
dine del giorno del Presidente del 
Consiglio per l’atto di fedeltà che 
diedero al governo fascista, e che 
prima erano state organizzate pres-
so i contadini dal partito socialista 
o dal partito popolare, gli elettori 
votavano sotto controllo del partito 
fascista […]. Coloro che ebbero la 
ventura di votare e di raggiungere 
le cabine, ebbero dentro le cabine 
in moltissimi comuni, specialmente 
della campagna, la visita di coloro 
che erano incaricati di controllare i 

loro voti. Se la Giunta delle elezioni 
volesse aprire i plichi e verificare i 
cumuli di schede che sono state vo-
tate, potrebbe trovare che molti voti 
di preferenza sono stati scritti sulle 
schede tutti dalla stessa mano, così 
come altri voti di lista furono can-
cellati, o addirittura letti al contrario. 
Non voglio dilungarmi a descrivere i 
molti sistemi impiegati per impedi-
re la libera espressione della volon-
tà popolare. Il fatto è che solo una 
piccola minoranza di cittadini ha 
potuto esprimere liberamente il suo 
voto; anzi noi abbiamo potuto avere 

il nostro voto, il più delle volte, qua-
si esclusivamente da coloro che non 
potevano esser sospettati di essere 
socialisti […]. A queste nuove forze 
che manifestano la reazione della 
nuova Italia contro l’oppressione del 
nuovo regime, noi mandiamo il no-
stro ringraziamento. Per tutte queste 
ragioni, e per le altre che di fronte 
alle vostre rumorose sollecitazioni 
rinunzio a svolgere, ma che voi ben 
conoscete perché ciascuno di voi ne 
è stato testimonio […] per queste 
ragioni noi domandiamo l’annulla-
mento in blocco delle elezioni.
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